
L à G U LU TTà D'ACQUI

lie ti che, poco dopo, vennero ad annun­
ciarmi che la mia Signora era una per­
fetta danzatrice, sorrisi d'un sorriso da 
ebete. E lei non ballai — ebbero la 
malvagità di chiedermi — Che mi saltò 
in capo in quel momento) No, non 
hallo, risposi, ma so declamare il Canto 
del Conte Ugolino — Dovevo uscirne in 
qualche modo per salvar il mio amor 
proprio: fu i circondato e costretto e 
Sfoderare quei centocinquantasette versi 
che aveo imparato in tersa liceale. I l  
mio uditorio, ad ogni terzina che se 
ne andava, deve aver provalo l'impres­
sione ài chi si sente liberare bocconcino 
bocconcino d'un gran peso che gli grava 
le spalle: pur tuttavia ebbi applausi 
sperticati e... fu  brindato alla mia cen­
sorie dichiarata ad. unanimità Regina 
della posta. E si continuò a ballare.

Giunti a casa, non valsero te scene, 
le preghiere, le umiliazioni: il vinto 
fui io Dalla mia cameretta sparve 
l'atturro e l'ovatta sdruscita ha lasciato 
penetrare i rumori del mondo che mi 
intronano la testa: mia moglie continua 
a ballare t i  io no. — Sai) mi disse un 
giorno, del Conte Ugolino ne sono stanchi. 
Ed io ho dovuto, per amor di mia moglie 
e per amor di pace, aggiungere al 
vecchio repertorio il Canto di Francesca, 
poi quello di Farinata e poi ancora, 
ancora...

Perchè sempre l'Inferno) mi fu  do­
mandate. Che vuole) per me è il p i i  
In carattere, ho risposto. B forse fu  
l'unica cosa di spirito ch'io avessi detto 
fino allora.

Tom pouca.

Il latto tei tortiti il imu telala
Fiori di paradiso

La sala «folgorante era un giardino 
ricco di vaghe, fresche, olenti ajuole, 
fiorite ai baci di giocondo soie, 
di Maggio nel più limpido mattino.

Ma ciascnn di quei fiori un solo istante 
immobile non resta sii lo stelo; 
e corre, salta, intreccia danze, anelo 
del più sbrigliato folleggiar festante.

Ma ciascun di quei fiori un sol momento 
su lo stelo gentil non resta muto; 
e dal coro festevole un concento 
emana, dolce come di liuto.

Ma ciascun di quei fiori non è mai 
gelido, insulso, a chi lo guarda, beato, 
e  regala sorrisi, baci e rai 
di luce arcana che lo fan più amato.

E lo sp lendor, la m usica, il sorriso 
non si ferm ano a l’occhio ed all’udito, 
ma ai co r p ro fondo  sono caldo invito; 
quelli sono  cari fior di paradiso.

A quante dolci genitrici, a quanti 
padri diletti inum idirsi il ciglio 
si vide, per il g iubilo  del figlio, 
eletto fior d i quei bouquets raggianti!

C he la bufera mai non vi scolori, 
nè v’arrivi di b ruco  o d ’indiscreta 
farfalletta l’insidia, cari fiori! 
ve l’augura di cu o r l’umil poetai

Avv. G IU SEPPE M ARENCO
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CORRISPONDENZA
Ripai iamo voluntiuri a ll’erro re , r in g ra ­

ziando l’insigne benefattore che ci dà 
modo di ren d er nolo l 'a tto  benefico del 
Credilo Provinciale;

Acqui, 1 Febbraio 1913.
Egregio Signor Direttore

della Gazzetta d'Acqui,
Con so rp resa  leggo nella Gazzetta da 

Lei d ire tta , che si pubblica come io abbia 
versa to  al Credito Provinciale L. 500 a 
favore dui ricoverati inabili al lavoro. Sic­
come ciò 6 contrario  al vero, pregola ri­
parare a ll’erro re  in cui incorse, poiché io 
come di solito , al 29 Gennaio ilo rimosso 
lire 500 al P residente del Ricovero Iona 
pel le tto  da me is titu ito , e ciò solam ente. 
Forse si voleva fa r pubblicare che il Cre­
dito P rovinciale, successo alla  Banca Po­
polare, m antenendo in bilancio l'im pegno 
di L. 500, annue per un letto  n tl Ricovero 
Iona, elio la Banca g ià  prim a e l a r g iv a te  
fece g ià  il versam ento, cosa che a  me 
consta quale  V icepresidente del Ricovero.

T an to  mi a ffre tto  significarle a tu te la  
della in te g r i tà  individuale, m entre la ri- 
veriece.

Dev.mo
' Bblom Ottolenghi.

Piccola cronaca amena
Nulla dies sine linea.

S a b a to  1* F e b b ra io  — Semel in 
anno .. Veglionissimo al Garibaldi: premi 
sfarzosi alle maschere ed s i  palchi. Ci 
sono i palchi e non ci sono le maschere.

D o m en ica  a  — Ore 5: continua il 
veglionissimo e se ne péd/m tracce per 
i  muri e per le strade. La sveglia 
suona a meisogiorno. Si nota, presso i 
farmacisti, un grande smercio sulla 
Battisti ia, rhamomiila e sul Bicarbonato 
di coda. Piove.

L u n e d i 3 — Sole primaverile: si 
andrebbe volontieri a passeggio ma il 
lavoro nobilita e noMesse obiige.

Alla sera si balla un po' dappertutto.
M arted ì 4  — Semel in anno, Ultimo 

giorno di carnevale: gran cavalcata 
diurna con esumazione di costumi sto­
rici. Grande battaglia di confetti, getti 
di coriandoli, di stelle filanti: ognuno 
Spende, all'uopo, dai 5 ai IO centesimi.

M erco led ì 5 — Tutti si ricordano 
d'esser cenere, anche le donne, e si 
mangia di magro. Si pensa al veglione 
t i  metà quaresima: c'è ehi è di parere 
contrario ma costui i  ancora nel mondo 
dolio tuia. Andremo a pescarlo a tuo 
tempo.

G ioved ì 6 — Piove. All'Arte et Marte 
l i  tiene una conferenza. I l conferen- 
tiere ci ha confidato che alle Due Btà 
fard seguire presto altre conferente 
intitolate: Tre Età, Quattro Età, Cioquo 
Età, ecc.

V e n e rd ì 7  — Un tempo pessimo. Gli 
scapoli sbadigliano. Come si passerà la 
tir a i andremo al Cinema Timoni. Due 
fidantammti Nessun furto.

S ab a to  8 — in  ballo alVArto et 
Marte e si prevede la solita piena e la 
solita eleganza.

Dal C ircondario
Alice Sol Collo (A P.) —  Veram ente 

bella e sim pa tica  è s ta ta  l’accoglienza che 
Alice, lunedi scorso, ha fa tto  al ouu Aglio 
Ottazzi Francesoo, reduce dalia  P irenaica 
dopo M  m esi di oam pagna. A mezzodì 
furono a  riceverlo allo Scalo della Stazione 
le Sooietà eoo vessilli, la  m usica di C astel- 
rocchero e le no tab ilità  del paese. Quando 
arrivò il treno  un u rrà  g enera le  eruppe 
da tu tti  i petti: la  m usica intuonò l’inuó 
Reale e tu tti  andavano a  g a ra  per baciare 
ed abbracciare  il prode soldato.

P assato  cosi il prim o momento d ’entu- 
siasm o la m usica, al suono dell'Inno a 
Tripoli, aperse  un lungo corteo. All’e n tra ta  
del paese fu inv ita to  a recarsi nel salone 
del Circolo « Unione e P rogresso >, deve il 
fa rm ac is ta  Perrone pronunziò un discorso 
im prontato  a sen tim enti patrio ttic i. P rese 
poscia la paro la  il seg re ta rio  del Circolo, 
aig. Ottazzi Carlo ed il reduce Rolando Giu­
seppe. Venne quindi offerto dalla  Direzione 
del Circolo una  b icchierata a  tu t t i  i p resen ti.

Poscia il corteo prosegui Ano a lla  casa 
dell’Ottazzi ed inAne il reduce fu lasciato  
f ra  le braccia della m adre e t r a  i p aren ti.

B iatagno ■ Gran Carnevale Bistagnese 
1913 —  Dicono tu tti  i m oralisti ed i p ia ­
gnoni che il carnevale ha fa tto  il suo 
tem po.

A Milano, a Torino, ad Iv rea  ed in tu t t i  
i paesi dove un giorno questa  sa lu ta re  
istituzione sfolgoreggiava in tu t ta  la  su a  
g rande  luce di tripud ii 0 di gaud ii, ogni 
anno va sem pre decrescendo.

T u tto  ciò sa rà , m a il 4 co rren te  a 
Bistagno, il riden te  paese, g lo ria  e vanto 
della Valle B orm ida p e r  le sue  uberto se  
colline, per i suoi vini p ro fum ati, per la 
gentilezza della popolazione e por le sue  
vaghe forosette , la  trad iz iona le  creazione 
oarnascialesca bietagneBe, Uanin Carvi, 
riuscì im ponentissim a. N um erosi, ben ideati 
e meglio Aniti c a rri, v e ttu re  e m aschere a 
piedi.

G randissim o concorso di fo restie ri prese 
p a r te  alla n o s tra  genia le fe s ta  co ll 'in te r­

vento pure di m olte autorità eireondariali 
e del nostro oh. Deputato Ferraris Maggio­
rino, il quale alla aera tardi prese commiato 
dai numerosi snei amici entnsiaeta di 
detta festa.

Bravi tutti i membri del Comitato, ma 
ona apiciale lodo meritano l’inauforabile 
d o d o , l'infaticabile Dotto, il rigido Calie 
Daghe, il paoiAco Badino ed il oav. Caffarelli.

Tra i numerosi carri mi piace rammen­
tare lo Sehomer Sonnio, il earro Aseari e 
Turchi, formato da gentili eittadini Acqueti 
che ben meritò il prime premi*.

Il carro Polentone di Ponti riueeitieeimo, 
peccato non abbia voluto eoncorrare ai 
premi.

La Quaresima ideata e composta dal 
eempr* roseo Boulon. il earro: Una scam­
pagnata di Piorrols, ani quale i nostri »bri-, 
gliati Sbrinzaboech diedero potente prova 
dello foimidabili loro mandibole divorando 
salami, coatolette e polli.

Fra lo vetture, la più graziola era Fior1 
d'Arahnio, allietata dal aorriso di gentili 
signorine. Tra le maschere a piedi le due 
disgradare e Telefonista, gentili * splen­
dide, meritarono il primo premio, 0 qual 
rnombro della Giuria l’avrebbe negato ai 
due oapocoia Sbriniabneob, camuffati da 

.proeaei verginsIM La maaebara a piedi 
la Verde Capanna noo oerto quella dello 
aio Tom, dove l'inauporabilo Caliooto Dotto 
0 ooci cucinavano e veracemente ingoia­
vano guatooi agoolotti. Bravi puro la Tri­
plico Alleanza, varamento degna di questo 
nome nel periodo Carnevalesco per unità 
ed omogeneità di vedute; nò mancò il velo 
planò di un piccolo arooplano lungo il oorao 
Yiltorio Emanuele.

Non puao passare sotto silenzio un
piocolo Tiibuiy, guidato dalla nostra gontilo 
baronessa Olga Aocuaani, dova duo micro­
scopiche grazioso Agurine, la bimba del 
aig. Pretore * la bimba del eig. Sordelli, 
rappresentavano 'e picoole Qoiahe, ad ebbero 
il «ecoxto premio.

Eranvi j Ciowna, elegante vettura fuori 
concorso, do?» *i poteva ammirare il 
sempre mastodontico naso di Federico.

A m ezzanotte poi al len to  rintocco del 
cam panone, davan ti al paleo ,dolla G iuria, 
venne abbruciato  il povero Uanin, a t to r ­
n iato  da una lunga prooaasiooa salm o­
d ien te  ii Deprofundis, m en tre  il faceto 
Tabellone, P ietro  Milan, reduce ap p o sita ­
m ente dal carnovale di Nizza, coi suoi 
frizzi teneva a lleg ra  la  n u m ero sa  com­
pagnia .

Qui fluisco m andando un aincare  voto 
di plauso ai nostri cari e baldi G aribaldini 
della  fan fara ,, che soli con tribu irono  con 
scelti ballabili a lla  ch iu su ra  de lla  ben riu ­
sc ita  festa .

Cartoslo -  5 -2 -1 9 1 3  —  Anche a  Care 
tosio  da m olti anni vige l ’usanza  di fa re  
il prim o giorno di qu ares im a  col trad iz io ­
nale  polentone. Mai fuvvi cosi num eroso 
eoncorso dai paesi vicini. La p iazza p rin ­
cipale del paese, dove p e r  l'occasione si 
co s tru ì il palco su cui dovevasi im m olare 
la g rand io sa  polen ta , e ra  g rem itissim a .

Il C om itato , Ano dalle  prim e ore del 
m attino , con am m irevole slancio , dava o r­
dini p e r la  buona riu sc ita . Il concerto  lo­
cale faceva echegg iare  l 'a r ia  di sce lte  sin ­
fonie, quando alle due pom. le frazioni 
R iviere e Gaini, r iu n ites i in Com itato, in ­
terven ivano  con band ie ra  e Aori al caDto 
di scelte canzoni di c ircostanza a  rendere  
p iù  a lleg ra  e s im p a tica  la festa .

Il Comitato del p aese  non volle esse r*  
d a  meno e m osse incontro ai colleghi p re­
ceduti dal concerto  e  da lla  p ro p ria  ban­
d iera , en trando  poi tu tti  trion fa lm en te 
nella p iazza t r a  gii app lausi.

Alle tre  le alleg re  note m usicali an nun ­
ciavano la ca d u ta  su l tavolo  di tre  enorm i 
polente di 70 chilogram m i eaduna. Circa 
sei b ren tine di vino accom pagnavano il 
pasto  m ostruoso. T u tto  scom parve in un 
baleno poiché tu tti ,  g rand i e piccoli, voi- . 
lero fare  onore alla  polonta.

Ebbe poi anche luogo una g a ra  di canto 
fra  il Com itato di C artosio e di R iviere 
che si d im ostrarono am bedue buoni e va­
len ti, ta lché  il prem io, conaisten te  in una 
dam igiana di vino, fu diviso in p a r ti eguali

fra di loro sodando a rinfrescare le die­
sereste gole.

Non mancarono i sonetti e le satire 
allegre, poiché i Predilli, padre * Aglio, 
ei molti areno proprio inarrivabili coi loro 
motti scherzevoli e allegri ohe facevano 
ridere a crepapelle.

E per terminare meglio fu iniziato •  
raccolto un primo fonilo per la costru­
zione di una enorme caldaia per la po­
lenta del 1914 oh* sorpasserà di molto la 
presento! A.

CORRIM I  GIUDIZIARIO
B. Trlbaaale Fenolo di A eqnl— Una

combriccola di ladri in T/ibunaie — 
Da qualohe tempo a questa pai te la olt* 
tadinanza era .giustamente impressionata 
por l’asdieia, eoe em ei andavano ripe­
tutamente consumando d"i furti, od anebo 
di una certa entità.

Le nostre guardie comunali, che occor*o 
segnalare all’estimazione pubblica, aeppsro 
■covar* una vera associat one di ladrun­
coli in alcuni giovanotti pregiudicati della 
città.

Capitanati da un certo Turione, detto 
l'Alessandrino, «orti Mascherio Eugenio •  
Silvio, Roveto Giovanni, Bonnlli Luigi, Si- 
rito Guglielmo ei davanti convegno in una 
stanzetta nella Piiterna, dove macchina­
vano i loro colpi.

Nessuno avrà dimenticato i furti di 
acarpe a Ghiglia, a Cannonerò, di sciarpe, 
busti, maglie alla signora Marebotti, di 
corpatti al aig. Imoda, e molti altri di 
pellami e di cemmeatibili.

Il Tribunale fu ({ultamente inesorabile, 
e pur noo ritenendo piovati certi addebiti, 
li ritenne rei di asaociaiio, » a delinquere, 
e li condannava, i fratèlli Maicherini ad 
un anno e mesi 11; il Rov.t., ad un anno 
o masi 9; il Tortone ad anui 2 e mesi 11, 
il Bonetti ad un anno e mesi 9: tutti ad 
un anno di vigilanza, li Sirito a sei 
meli colla condizionale.

Difesa: Avv. Giardini.
B. Pretu ra  di Genova — Per vino 

anacquato —  Alla R. P re tu ra  u rbana  d i 
Genova com parvero lunedi scorso i sigg. 
Poggio Francesco e De Lorenzi Angelo 
p ro p rie ta ri di un m agazzino di vini a  
Genova, per rispondere del delitto  di cui 
ag li a r t,  1 e 2 della legge I I  luglio 1904 
per com battere le frodi dei vini, essendosi 
accerta to  dal locale ufficio enologico che 
un boccale dell’esercizio degli im pu ta ti 

.conteneva vino anacquato io proporziona 
del 30 Olo-

La difesa sostenne t ra t ta r s i,  non del 
delitto  suddetto , ma della contravvenzione 
p re v is ta  d a ll 'a rt. 14d delia legge sa n ita r ia  
ed il P reto re  accolse questa  tesi p e r il 
Poggia e lo condannava s  sole L. 40 di 
am m enda, * m andò assolto per in ee is ten ia  
il De Lorenzi.

Difensore de! Poggio l'avv. Boggiano, 
del De Lorenzi l’avv. Gailiani Lazzaro.

Tribunale Militare di Alessandria
(Udienza 7 febbraio) —  Guala Pasquale di 
Acqui, seidato  nel 9* Bersaglieri di s tan za  
in Asti a ra  im putato in baso a ll’a r t. 214 
Cod. Pen. M ilitare, per essersi appro ­
p r ia to . un paio di scarpe ap p a rten en ti 
ad a ltro  soldato.

Il P. M. ritenne provato il fa tto  e chiese 
la condanna a  4 mesi di reclusione.

Il T ribunale però accolse to ta lm en te  la  
tesi della d ifesa e m andò asso lte  il G uala 
p e r non p rova ta  re ità .

D ifesa avv. Bigio.

La Settimana
Il Consiglio Comunale ei riun isce s ta ­

se ra  alle 17 per continuare lo svolgim ento 
dell'o rd ine del giorno della p receden te  
sedu ta .

I  richiam ati dell'ottobre scorso ap p a r­
tenen ti alle classi 18S7 0 1889 saran n o  
congedati nella seconda m età di febbraio  
e potranno cosi to rnare  ai lavori di cam ­
pagna che ai fanao o ra  u rgen ti.
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